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PREMESSA 
Su incarico e per conto della Società Onymar Quarries s.r.l. è stata redatta la presente Relazione 
Tecnica di supporto alla domanda di autorizzazione alle emissioni diffuse relativa al Progetto di 
coltivazione della cava “Colubraia - Formignacola”, ubicata all’interno del territorio del Comune di Vagli 
Sotto, nel Bacino Marmifero di Colubraia. 
Il progetto di coltivazione è stato redatto per l’ottenimento dell’autorizzazione all’escavazione ai sensi 
della L.R. 35/15 e del R.D. 3267/23 e conformemente al disposto della Del. G.R.T. n°138 del 
11/2/2002; la suddetta autorizzazione è, inoltre, subordinata al rilascio del nulla osta per quanto 
attiene al Vincolo Idrogeologico (RD 
3267/23) e alla pronuncia di compatibilità ambientale ai sensi della LR 10/10, nonché 
all'autorizzazione paesaggistica. 
La coltivazione nella cava Colubraia-Formignacola è inattiva dalla fine degli anni '90.  
Nel piano di coltivazione che si propone è richiesta la coltivazione del giacimento marmoreo 
attraverso la realizzazione di due nuove gallerie (galleria Nord e galleria Sud) e con l'escavazione a 
cielo aperto nel piazzale esistente che servirà per andare a raccordarsi con le quote previste per la 
galleria Sud; si prevede di realizzare le lavorazioni in programma nell'arco di un periodo di cinque 
anni. 

ANAGRAFICA AZIENDA 
 

 

Ragione sociale Onymar Quarries s.r.l. 

Settore di appartenenza (industria, commercio, 
artigianato) 

Escavazione 

Codice ISTAT 08.99.09 

Settore produttivo (chimico, meccanico, ecc.) Lapideo estrattivo 

Sede legale Via Roma, 29 - CARRARA 

n. telefonico 3272565887 

E-mail: info@onymar.com 

Nome del legale rappresentante Scivoli Rita 

Nato a Carrara il 01/09/1950 

Residente a Carrara, Via Gian Matteo,4c 

Denominazione convenzionale SITO DI CAVA: COLUBRAIA-FORMIGNACOLA 

Estensione complesso estrattivo 78300 mq circa 

Ubicazione impianto Bacino marmifero di Colubraia, Comune di Vagli 
Sotto (LU) 

Nome responsabile impianto Sarà definito al momento dell'effettivo avvio delle 
coltivazioni 

Destinazione urbanistica, secondo il PRG Comunale 
vigente, dell’area interessata dall’impianto: 

Zona contigua di Parco – area estrattiva 

Titoli di disponibilità Concessione (vedi autocertificazione allegata) 

Finalità industriali e prodotti commerciali La ditta estrae blocchi che poi conferisce in 
laboratori di Carrara. 

Data presunta inizio attività: Al termine del procedimento autorizzativo 

Date presunte eventuali modifiche non applicabile 

Periodo intercorrente tra la messa in esercizio e la data 
messa a regime delle emissioni di 
cui al comma 5 art. 269 del D. Lgs. 152/2006 

non applicabile 

Durata coltivazione 10 Anni – articolati in 2 fasi (5+5 Anni). 
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Figura 1 - Identificazione del sito estrattivo e della viabilità di accesso (in blu la strada asfaltata in arancio la strada di 

arroccamento a fondo naturale) 

 
 
La ditta Onymar s.r.l. dispone di una concessione di cava sita nel territorio del Comune di Vagli Sotto, in 
corrispondenza del versante orientale del M.te Tambura; la cava è denominata “Colubraia-
Formignacola”. Al fine di ottenere l’autorizzazione alla coltivazione ai sensi della L.R 35/15 viene 
presentata la Relazione Tecnica di supporto alla domanda di Autorizzazione per le Emissioni diffuse ai 
sensi del D.Lgs n° 152 del 03.04.2006. 
L’area ove ricade l’attività estrattiva in argomento è ubicata all’interno del territorio del Comune di Vagli 
Sotto. Le coordinate geografiche nel sistema Gauss-Boaga del punto baricentrico della cava sono: long 
1599658 e lat 4883827. L’area ricade all’interno dell’elemento n°249070 della Carta Tecnica Regionale 
Toscana in scala 1:10.000 e nella tavoletta 96 III della cartografia IGM scala 1:25.000. Dal punto di vista 
catastale l’area in concessione alla ditta è individuata al Foglio n°36 – n° 3911p e 3912p, e al foglio 
n°27 mappali n°3914p e 4102p, del Catasto del Comune di Vagli Sotto, per una superficie complessiva di 
circa 78.300 mq.  
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La cava Colubraia-Formignacola è raggiungibile tramite la strada di arroccamento che parte dal fondo 
valle di Arnetola da quota pari a circa 881,50 m slm e giunge fino al piazzale delle cava posto a quota di 
1180 m slm circa. Tale tratto di strada ha fondo naturale, sterrato e si ricongiunge alla viabiulità asflatata 
a quota circa 881,50 m slm, che congiunge l'area di cava al centro abitato di Vagli Sotto. 
Detto percorso sarà anche quello praticato dai mezzi che trasporteranno il materiale estratto in cava fino 
ai laboratori del piano. 
L’area della cava Colubraia-Formignacola è compresa nelle “Aree delle attività estrattive – Area delle 
coltivazioni in atto” nell’ambito della pianificazione urbanistica del Comune di Vagli Sotto. 
L’area è, inoltre, inserita nella perimetrazione del Parco Apuane (L.R. 65/1997) come “zona contigua di 
cava” e, pertanto, soggetta a vincolo idrogeologico e paesaggistico. La zona di prevista coltivazione , 
infine, è al di fuori di SIC, SIR e ZPS. 
Il piano di coltivazione avrà una durata di 10 Anni, articolato in due fasi di durata 5 anni con volumetria 
finale di mc. 72.050 (mc. 36.025 per fase). 
Nelle due fasi, la coltivazione avverrà sia in galleria che a cielo aperto, come previsto dal progetto allegato 
(Relazione Tecnica e Tavole delle Fasi Esecutive).  
 
2. PRODUZIONI - MATERIE PRIME - IMPIANTI 
La ditta svolge semplice attività di lavorazione di una cava di pietra ornamentale, riconducibili 
genericamente al “marmo bianco”; le lavorazioni sono di tipo meccanico e prevedono il taglio del monte 
o delle bancate presenti con mezzi e macchine tipiche del settore lapideo; si interviene quindi su marmo 
che viene unicamente ridotto di pezzatura secondo lo stato di fratturazione che lo interessa al fine di 
ottenere blocchi, semisquadrati e informi. Si ottiene anche un relativo sfrido di lavorazione per le rare 
zone interessate da finimento. 
Lo stato solido del marmo resta tal quale; non si adoperano prodotti chimici; non si producono rifiuti se 
non quelli di consumo legati al funzionamento dei mezzi meccanici: gomme, ferro, olii esausti, 
marmettola di segagione. 
L’esecuzione dei lavori proposti consentirà, quindi, di coltivare le migliori qualità marmoree presenti nel 
giacimento. 
Per la descrizione del ciclo delle acque si rimanda alla relazione progettuale che fa parte degli allegati 
prodotti. 
Il tema della regimazione delle acque è trattato nell’apposito fascicolo allegato alla presente “Piano di 
gestione delle acque meteoriche”, redatto ai sensi del DPGR 46/R. 
La cava Colubraia-Formignacola, come illustrato sopra, è caratterizzata dalla presenza di materiale a 
grado di fratturazione piuttosto basso e sarà coltivata tenendo ben presenti le caratteristiche strutturali 
e di fratturazione naturale del materiale, pertanto la conseguente resa che ci si attende è, come sopra 
accennato,dell’ordine del 30 a cielo aperto e del 30-35% in sotterraneo; inoltre il presente piano non 
prevede la coltivazione in aree vergini, ma l’attacco di pareti già pronte per la formazione dei blocchi, se 
non per la realizzazione degli accessi in galleria. 
La cava Colubraia-Formignacola è raggiungibile tramite la strada di arroccamento che parte dal fondo 
valle di Arnetola da quota pari a circa 881,50 m slm e giunge fino al piazzale delle cava posto a quota di 
1180 m slm circa. Tale tratto di strada ha fondo naturale, sterrato e si ricongiunge alla viabilità asflatata 
a quota circa 881,50 m slm, che congiunge l'area di cava al centro abitato di Vagli Sotto. 
Per la realizzazione del presente piano non è necessario apportare alcuna modifica alla viabilità come 
sopra descritta, né la realizzazione di alcuna altra opera accessoria esterna all’area di cantiere. 
Detto percorso sarà anche quello praticato dai mezzi che trasporteranno il materiale estratto in cava fino 
ai laboratori del piano. 
 
3 CICLI TECNOLOGICI 
3.1 Schemi organizzativi delle varie fasi di lavorazione 
Le tecniche di abbattimento che saranno utilizzate in cava sono essenzialmente due: tagliatrici a filo 
diamantato e tagliatrici a catena; con le prime utilizzate prevalentemente a cielo aperto e le seconde 
prevalentemente in galleria. 
Nessuna delle lavorazioni previste deve affrontare zone “vergini” per cui i lavori preparatori di attacco 
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ai fronti di escavazione sono piuttosto limitati, successivamente avviene il taglio del blocco dal monte. 
Per il taglio del blocco al monte mediante filo diamantato è prevista la realizzazione preliminare dei fori, 
necessari per il passaggio del filo stesso; detti fori possono essere verticali o inclinati secondo le 
caratteristiche strutturali del giacimento o di ciò che si vuole ottenere. All’interno della galleria si lavora 
prevalentemente con la tagliatrice a catena, che delimita le superfici laterali del blocco che si vuole 
estrarre, quindi per l’ultima superficie da distaccare, si ricorre alla tagliatrice a filo diamantato. 
Successivamente alle fasi di taglio c’è quella dell’abbattimento del blocco, che si fa adagiare su un 
letto di detrito preventivamente predisposto. Il blocco, una volta abbattuto, viene riquadrato con 
tagliatrice a filo diamantato e trasportato mediante mezzi meccanici nella zona dove viene caricato su 
camion e portato agli impianti di lavorazione, per essere trasformato in loco. 
Il ciclo tecnologico che interessa una cava di marmo non prevede trasformazioni del prodotto grezzo ma 
solamente il suo distacco e la sua riduzione di pezzatura; si tratta quindi di sole lavorazioni meccaniche 
che fanno si che la natura della materia prima coincida con quella del prodotto finito: varia solo la 
dimensione e la forma. La qualità e la fratturazione dettano se una porzione diventerà blocco o detrito. 
L’attività di cava può essere esemplificata con lo schema che segue, le cui singole fasi sono di seguito 
analizzate con riferimento ai macchinari impiegati, alle condizioni e alla periodicità di funzionamento: 
 
Tabella 1 - Schemi organizzativi delle varie fasi di lavorazione 
 

 
N° 

 
FASE 

 
MACCHINARI 
UTILIZZATI 

 
PERIODICITÀ DI FUNZIONAMENTO 

 
1 

 
Analisi della bancata 

 
- 

 
- 

2 2.1 Taglio al monte 
lavorazioni in galleria 

Tagliatrice a filo 
diamantanto 
 
Tagliatrice a catena 

Operatività giornaliera 
Lavorazione con acqua di raffreddamento, limitata 
produzione di polvere 

2.2 Taglio al monte 
lavorazioni a cielo aperto 

Tagliatrice a filo 
diamantato 
 
Tagliatrice a catena 

Operatività saltuaria 
Lavorazione con acqua di raffreddamento, limitata 
produzione di polvere 

3 DiDistacco dai soffitti della galleria 
della bancata 

Mezzi idraulici o 
meccanici 
(pala gommata,
 escavatore 
cingolato) 

Evento saltuario, bancate di dimensioni raramente superiori 
ai 6 metri; inumidimento del letto di detrito su cui cade la 
bancata, lavaggio preventivo della bancata. 

4 RiquaRiquadratura della bancata Tagliatrice a filo Vedi annotazioni relative a fase 2 

5 Movimentazione blocchi, 
semisquadrati ed informi, scaglie 

Mezzi idraulici o 
meccanici 
(pala gommata,
 escavatore 
cingolato) 

Si tratta di fasi di lavoro che implicano l’azione dei mezzi 
meccanici per la movimentazione 
sui piani di cava: pala gommata, ruspe cingolate e camion; è 
la fase che dovrebbe portare al maggior sollevamento di 
polvere nei periodi asciutti estivi, ma svolgendosi quasi 
prevalentemente in galleria in un ambiente con elevata 
umidità tale fenomeno e assai modesto. 

 
 
3.2 Analisi delle fasi di lavorazione 
3.2.1 Analisi visiva 
Questa prima fase non comporta alcuna emissione diffusa; si tratta di una fase analitica, di rilevamento 
geologico, di valutazione delle dimensioni della bancata, delle direzioni di taglio, delle situazioni da 
isolare ai fini della lavorazione in sicurezza e salute per gli addetti ai lavori. 
Le aree circostanti le zone di taglio vengono adeguatamente pulite da residui di marmettola e dal detrito 
non utilizzato per formare letti di caduta; in taluni casi, se il Direttore dei Lavori e il Capocava lo 
ritengono necessario, possono essere eseguite bagnature preventive della zona di taglio per individuare 
meglio le fratture del marmo. Questa fase di lavoro è preventiva ad ogni attacco alla bancata, può 
avvenire giornalmente o saltuariamente in base al numero di operai che possono dedicarsi alla stessa 
mentre altri eseguono tagli e riquadrature; si tratta di sola analisi visiva. 
Al fine di minimizzare gli impatti che le acque e i prodotti di lavorazione del marmo nella cava Colubraia-

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
9
9
0
 
d
e
l
 
2
8
-
1
2
-
2
0
2
0
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2



 

 

Formignacola dovessero avere sulle acque superficiali e profonde, e per evitare la formazione di depositi 
di marmettola nelle aree di cava, la ditta adotterà tutta una serie di provvedimenti: 
• mantenere la massima pulizia delle zone non interessate dalle lavorazioni e a porre in opera, nelle 

zone oggetto di lavorazione, tutte le cautele necessarie affinché il materiale a granulometria più fine 
sia convogliato e raccolto; 

• porre in opera idonei convogliamenti per la raccolta delle acque di lavorazione ed il loro invio a 
vasche di raccolta e di decantazione per essere ripompate ai nuovi tagli e per il loro riutilizzo in 
un vero processo di ricircolo; 

• continuo monitoraggio delle vasche per la raccolta e decantazione delle acque di lavorazione, in 
modo da evitare la tracimazione delle stesse; 

• tempestiva sigillatura delle fratture eventualmente beanti o aperte non appena esse dovessero 
manifestarsi all’avanzamento dei lavori di coltivazione del marmo. 

 
3.2.2 Taglio al monte 
3.2.2.1 -  Lavorazioni in galleria 

E’ necessario premettere che per quanto riguarda la coltivazione in galleria, la formazione di polvere 
risulta un fatto molto sporadico in quando l’elevata umidità presente naturalmente all’interno della 
montagna fa sì che neanche durante il periodo estivo si formi alcuna polverosità nell’ambiente di cava. 
Inoltre la ditta eseguirà periodicamente la pulizia del pavimento della galleria impedendo l’accumulo di 
marmettola e quindi la dispersione della stessa nell’ambiente di lavoro. Le lavorazioni e i macchinari 
previsti in questa fase sono i seguenti: 
• Realizzazione fori con perforante: non si rileva aumento della polverosità naturalmente presente 

in cava dato che la macchina opera a rotazione con velocità ridotta; il foro viene costantemente 
raffreddato con acqua che determina l’abbattimento delle polveri e questa viene recuperata 
attraverso il ricircolo delle acque di lavorazione. 

• Taglio con macchina a filo diamantato o a catena: la macchinetta a filo lavora con acqua il cui scopo 
è quello di raffreddare il filo che si surriscalda per la frizione con il marmo; l’acqua agisce per caduta 
sul filo in rotazione assicurando anche l’abbattimento totale della polvere che si va ad accumulare 
nella riesta della macchinetta sotto forma di marmettola e viene poi prelevata e avviata a 
smaltimento; per un corretto funzionamento del filo e per il suo mantenimento il personale si 
adopera per fare in modo che il taglio sia sempre bagnato; il personale terminato uno o più tagli 
eseguirà la pulizia del piazzale per evitare che i fanghi possano disperdersi sul pavimento della 
galleria. La tagliatrice a catena viene lubrificata anch’essa con acqua con l’aggiunta di una minima 
quantità di grasso vegetale lubrificante; mantenendo bassa la velocità di rotazione si evita polverosità 
che comunque è notevolmente ridotta dal fatto che la lama entra nel monte e quindi non libera 
prodotto fine in esterno; i grassi vegetali sulla lama contribuiscono a impastare la poca polvere che 
poi viene raccolta sotto forma di marmettola e smaltita con adatto codice CER. Le operazioni di taglio 
avverranno quasi quotidianamente, in funzione delle condizioni meteoclimatiche e del tempo 
necessario per la predisposizione del taglio. 

 
3.2.2.2 Lavorazioni  a cielo aperto 
E’ necessario premettere che la coltivazione a cielo aperto si svilupperà nella zona antistante l’ingresso 
della galleria Sud e la coltivazione comporterà la realizzazione di alcuni sbassi propedeutici all’ingresso 
in galleria. Anche in questo caso la formazione di polvere risulta un fatto molto sporadico in quando 
l’elevata umidità presente alle quote elevate fa sì che si possa avere la formazione di polveri solo in 
concomitanza dei periodi di siccità estiva. 
In ogni momento dell’anno la ditta eseguirà periodicamente la pulizia delle modeste aree interessate 
dalle lavorazioni a cielo aperto impedendo l’accumulo di marmettola e quindi la dispersione della stessa 
nell’ambiente di lavoro . Le lavorazioni e i macchinari previsti in questa fase sono i seguenti: 
• Taglio con macchina a filo o tagliatrice a catena: la macchina a filo viene messa in posizione con 

l’utilizzo delle ruspe cingolate o di un bobcat, i movimenti sono lenti pertanto i cingoli non sollevano 
polvere; la continua pulizia delle aree di lavorazione fa sì che non si abbia l’accumulo di fango 
(marmettola) o, nei periodi siccitosi, di polvere di marmo. In periodi particolarmente asciutti la ditta 
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provvederà a inumidire i percorsi per favorire la ricaduta del “fine” sia dai cingoli dei mezzi d’opera 
sia sulle aree in lavorazione. In questo caso l’eventuale accumulo di fango viene subito recuperato e 
smaltito. Per quanto riguarda il funzionamento e l’operatività dei due macchinari si rimanda alla 
lettura del paragrafo precedente. 

 
3.3 Ribaltamento bancata 
Successivamente alle fasi di taglio c’è quella dell’abbattimento del blocco, che si fa adagiare su un 
letto di detrito preventivamente predisposto con gli scarti di lavorazione precedentemente accantonati. 
La bancata media prevista dal Progetto di coltivazione varia da 3 a 6 metri; i letti di detrito sono costituiti 
da scaglie e terra per attutire la caduta del blocco; il sollevamento di polvere è limitato e può essere 
ulteriormente ridotto mediante “umidificazione” del letto di detrito. Dopo la caduta il blocco è lavato 
per evidenziare fratture e peli vari. L’abbattimento può essere eseguito con escavatore o con martini 
idraulici o cuscini ad acqua/aria per predisporre una corretta apertura. 
 
3.4 Riquadratura 
In questa fase si ripetono le operazioni di taglio con macchina a filo, valgono le stesse considerazioni 
di cui sopra; essendo il blocco posizionato sul pavimento del piazzale di cava e libero sui quattro lati, 
presenta minori difficoltà per un corretto posizionamento dell’acqua di taglio, inoltre il blocco è 
preventivamente lavato per definire con esattezza le direzioni di taglio e di debolezza. 
 
3.5 Movimentazioni blocchi semisquadrati ed informi e scaglie 
Questa fase comprende la circolazione di pala gommata, ruspe cingolate, camion e mezzo fuoristrada 
all’interno del sito di cava; va peraltro distinta la circolazione dei mezzi all’interno della galleria da 
quella sulle aree esterne. 
All’interno della galleria permarranno per tutto l’anno elevate condizioni di umidità relativa, per cui non 
si ha il problema del sollevamento di polveri dovuto alla movimentazione di pale gommate o escavatori 
cingolati. 
Periodicamente si provvederà comunque al lavaggio delle gomme e dei cingoli al fine di evitare la 
dispersione di marmettola sul pavimento della galleria. 
Per quanto riguarda la movimentazione dei mezzi a cielo aperto le problematiche principali riguardano 
i limitati piazzali di lavorazione laddove si deposita la marmettola; la corretta esecuzione di rieste e la 
disponibilità di pala gommata che allontana la marmettola quando questa si trova in forma fangosa farà 
sì che in occasione del passaggio dei mezzi la polvere alzata sia minima. 
Tale problematica risulta comunque circoscritta ai mesi asciutti e siccitosi estivi anche se l’altitudine a 
cui si trova la cava assicura una buona umidificazione anche nei periodi estivi per la risalita delle correnti 
calde e umide dal mare. 
Al fine quindi di minimizzare il sollevamento di polvere durante la movimentazione dei mezzi di cava, si 
provvederà al recupero della marmettola nei pressi delle aree di taglio. Va comunque sottolineato che 
il tipo di coltivazione prevista a cielo aperto, sinergica all’ingresso in galleria, consentirà un efficace 
recupero delle acque di lavorazione; inoltre la conformazione stessa delle aree di lavoro impedisce il 
dilavamento dei piazzali di cava dovuto alla pioggia e quindi il trasporto di acqua mista a fango verso 
valle. 
Non si rilevano possibili soluzioni alternative poiché un lavaggio delle ruote eseguito con pompa 
dell’acqua comporta un aumento delle acque di circolazione superficiale in quantità e modalità non 
facilmente captabili e quindi in contrasto con la normativa delle acqua di prima pioggia. 
Si ritiene quindi che la soluzione che fornisce maggiori garanzie di risultato sia quella di tenere i piazzali 
il più possibile puliti da fanghi, per evitare che, una volta asciutti, possano creare sollevamenti di polvere. 
Per quanto attiene la gestione del detrito di marmo, questo verrà parzialmente riutilizzato per le attività 
di cava (rampe, letti di detrito, etc) e nelle fasi finali del piano anche per le operazioni di riempimento 
nel cantiere estrattivo, come descritto negli elaborati progettuali. Il carico dei blocchi prevede la pulizia 
di questi ultimi da eventuali croste di marmettola o polvere; la ditta verificherà che il pianale del camion 
sia pulito per evitare caduta di scaglie e spolveramento durante il percorso. 
 

4 VALUTAZIONE DI IMPATTO DELLE EMISSIONI DIFFUSE SULL’AMBIENTE 
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4.1 Premessa 
La coltivazione di un giacimento di pietra calcarea, prevede varie fasi di lavoro, alcune delle quali possono 
comportare una minima formazione di emissioni diffuse nell’ambiente. Nel corso dei paragrafi seguenti, 
verrà analizzata ogni singola fase di lavorazione, indicando i meccanismi di formazione del materiale 
particolato e gli interventi da attuarsi al fine di limitarne la diffusione nell’ambiente circostante. 
E’ necessario premettere che nell’attività di estrazione di pietre ornamentali, come nella cava Colubraia-
Formignacola, non verranno utilizzati impianti di frantumazione del materiale estratto (frantoi, vagli ecc.) 
in quanto trattasi di esclusiva coltivazione di giacimento marmoreo finalizzata alla produzione di blocchi 
e informi da destinare alla successiva lavorazione nelle segherie della ditta concessionaria dell’agro 
marmifero. 
Non vengono quindi prodotte emissioni di polveri da impianti di frantumazione e vagliatura. 
Ai fini della presente trattazione si è tenuto conto di quanto specificato nelle LINEE GUIDA PER LA 
VALUTAZIONE DELLE EMISSIONI DI POLVERI PROVENIENTI DA ATTIVITÀ DI PRODUZIONE, 
MANIPOLAZIONE, TRASPORTO, CARICO O STOCCAGGIO DI MATERIALI POLVERULENTI a cura di 
Antongiulio Barbaro, Franco Giovannini, Silvia Maltagliati - AFR Modellistica Previsionale. 
 
4.2 Analisi delle sorgenti di emissione di polveri 
I prodotti polverulenti sono sostanze solide, che a causa della loro densità, granulometria, forma del 
granulo, resistenza all'abrasione, composizione, o contenuto in umidità possono dare luogo ad 
emissioni, nella manipolazione o nello stoccaggio. 
Nello stabilire le prescrizioni deve essere in particolar modo tenuto presente quanto segue: 
• pericolosità delle polveri; 
• flusso di massa delle emissioni; 
• durata delle emissioni; 
• condizioni meteorologiche; 
• condizioni dell'ambiente circostante. 
 

La tipologia delle polveri che possono dar luogo ad emissioni diffuse é di tipo inorganico, costituita nella 
sua totalità da roccia calcarea (Carbonato di Calcio CAS: 1317-65-3); trattasi di materiale non tossico 
e scarsamente solubile nelle acque, soprattutto in regime di scorrimento vorticoso. La particolarità dei 
meccanismi di formazione delle emissioni diffuse sarà analizzata suddividendo innanzitutto le fonti in 
continue e discontinue e suggerendo, caso per caso, le modalità di abbattimento, tenendo conto delle 
caratteristiche dei luoghi e della natura dell’ambiente circostante. 
Secondo quanto riportato nelle sopracitate linee guida Capitolo 1: “Le sorgenti di polveri diffuse 
individuate si riferiscono essenzialmente ad attività e lavorazioni di materiali inerti quali pietra, ghiaia, 
sabbia ecc.; i metodi ed i modelli di stima proposti possono essere utilizzati anche per valutazioni 
emissive di attività simili con trattamento di materiali diversi, all’interno di cicli produttivi non legati 
all’edilizia ed alle costruzioni in generale. Le operazioni esplicitamente considerate sono le seguenti (in 
parentesi vengono indicati i riferimenti all’AP-42 dell’US-EPA): 
1. Processi relativi alle attività di frantumazione e macinazione del materiale e all’attività di 
agglomerazione del materiale (AP-42 11.19.2)  
2. Scotico e sbancamento del materiale superficiale (AP-42 13.2.3) 
3. Formazione e stoccaggio di cumuli (AP-42 13.2.4) 
4. Erosione del vento dai cumuli (AP-42 13.2.5) 
5. Transito di mezzi su strade non asfaltate (AP-42 13.2.2) 
6. Utilizzo di mine ed esplosivi (AP-42 11.9) 
L’attività di una cava di estrazione di materiale lapideo ad uso ornamentale differisce però dalle 
attività prese in esame nelle linee guida. L’estrazione di marmo in blocchi non prevede alcune operazioni 
a forte emissione di polveri previste per l’estrazione degli inerti; delle operazioni sopra elencate, 
nell’attività della cava Colubraia-Formignacola sono previste solo le seguenti: 
• Attività di cui al Punto 1: non sono previsti impianti di frantumazione e vagliatura per cui questa 

operazione non viene realizzata. 
• Attività di cui al Punto 2: questa attività riguarda principalmente l’apertura di nuove cave o 

l’ampliamento in area vergine del fronte estrattivo; l’attività della cava Colubraia-Formignacola si 
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svilupperà su fronti e piazzali esistenti e principalmente in galleria. Non sono previsti interventi di 
scotico e sbancamento del materiale superficiale ma solo tagli. 

• Attività di cui al Punto 3: non essendo presenti impianti di frantumazione non è prevista la formazione 
di cumuli; i blocchi estratti verranno temporaneamente stoccati sul piazzale di cava, mentre il detrito 
verrà in parte riutilizzato per la formazione di riempimenti e rampe di collegamento oppure per la 
formazione del letto di caduta dei blocchi e per il ripristino ambientale finale e in parte allontanato  

• Attività  di cui al Punto 4: non essendo prevista la formazione di cumuli di materiale polverulento 
anche questo tipo di emissione non è realizzata. 

• Attività di cui al Punto 5: il transito dei mezzi pesanti su strade non asfaltate avviene nel tratto di 
collegamento della cava con il fondovalle; la strada verrà costantemente mantenuta compatta dalle 
ditte esercenti le cave per cui il fenomeno della formazione di polveri lungo la viabilità di 
arroccamento è di entità molto limitata anche in considerazione dell’esiguo numero di passaggi dei 
mezzi pesanti. Pertanto anche questa fonte di emissione può considerasi irrilevante. 

• Attività di cui al Punto 6: nell’attività di coltivazione della cava Colubraia-Formignacola non è previsto 
l’utilizzo di esplosivi. 

 
Nell’attività della cava Colubraia-Formignacola, dal punto di vista della tipologia di fonti di emissione 
di polveri, si distinguono due principali categorie: 
• Fonti continue 
• Fonti discontinue 
 
FONTI CONTINUE 
Non essendo prevista l’istallazione di impianti di frantumazione e vagliatura non si hanno all’interno 
della cava fonti di emmissione di tipo continuo, le fonti di emissione sono quindi esclusivamente di 
tipo discontinuo. 
 
FONTI DISCONTINUE 
Come fonti discontinue bisogna intendere tutte quelle operazioni, destinate alla coltivazione del 
giacimento, che si svolgeranno in maniera sporadica e senza continuità. 
la formazione di polveri all’interno della galleria è un fenomeno difficilmente presentabile; le elevate 
condizioni di umidità dell’aria e delle superfici di cava, lo scrupoloso recupero della marmettola nei 
pressi delle zone di taglio e su tutta la superficie della galleria, l’attuazione di un ricircolo integrale delle 
acque di taglio, faranno sì che non si avrà la formazione di materiale polverulento. 
La formazione di polveri potrà eventualmente e limitatamente interessare esclusivamente i cantieri a 
cielo aperto ma l’esiguità e il tipo di coltivazione come già precisato, appunto ne condiziona la 
formazione e il fenomeno risulta strettamente legato alle specifiche condizioni meteorologiche presenti 
nel sito estrattivo. 
La formazione di polveri è quindi limitata sia temporalmente che spazialmente in quanto le polveri 
possono essere presenti sui piazzali di cava esclusivamente durante il periodo estivo e solo in occasione 
di prolungati periodi siccitosi. La formazione di polveri risulterà molto limitata in quanto l’area, 
trovandosi ad una quota molto elevata, risulterà sempre essere in condizioni di forte umidità atmosferica 
con la presenza di fenomeni meteorologici piovosi (nevosi nel periodo invernale) anche durante il 
periodo estivo. Questo contribuirà notevolmente all’abbattimento delle eventuali emissioni 
polverulente. Inoltre è importante sottolineare che nella coltivazione della cava Colubraia-Formignacola, 
verrà effettuato uno scrupoloso recupero delle acque di taglio del marmo evitando quindi la dispersione 
del materiale fangoso sia sui piazzali cave che sulla viabilità di arrocamento. 
Ciò premesso la formazione di polveri verrà efficacemente limitata e controllata attraverso la tempestiva 
pulizia dei piazzali di cava (rimozione e conferimento in discarica autorizzata) della marmettola 
eventualmente depositata durante le lavorazioni di cava. 
Di seguito viene descritta, per le varie fasi di coltivazione, la modalità di formazione delle polveri e le 
modalità di abbattimento. 
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Perforazione della bancata 
La coltivazione del giacimento prevede la perforazione delle bancate mediante una perforatrice elettro-
idraulica che monta una corona al widia a distruzione di nucleo del diametro di 60 mm. L’utilizzo di un 
utensile al widia comporta l’utilizzo un sistema di perforazione ad acqua pertanto la produzione di 
polveri nell’ambiente circostante è nulla. 
Brillamento delle mine e rimozione del materiale 
Nella coltivazione della cava Colubraia-Formignacola non verrà fatto uso di esplosivi. 
Taglio del marmo con filo diamantato o tagliatrice a catena 
La coltivazione del giacimento prevede il taglio delle bancate mediante una tagliatrice a catena dentata 
o mediante una tagliatrice a filo diamantato. Entrambe le macchine utilizzano l’acqua per la lubrificazione 
degli utensili, per cui non si avrà la formazione di polveri durante il taglio del materiale. Il successivo 
recupero delle acque di lavorazione (acqua + polvere di marmo detta marmettola) eviterà, durante 
lunghi periodi di siccità, la formazione di polveri sui piazzali di cava e quindi la formazione di polveri 
diffuse dovute al passaggio dei mezzi di cava. 
Piazzali di manovra e movimentazione 
Durante le fasi di carico degli automezzi adibiti al trasporto dei prodotti estratti e il transito stesso dei 
mezzi sul piazzale di cava, può comportare la sporadica formazione di emissioni diffuse di polveri 
nell’ambiente. 
La formazione di polveri dovuta alla movimentazione dei mezzi di lavoro (pala meccanica cingolata) 
risulta nelle zone a cielo aperto alquanto limitata. Infatti il carico dei blocchi sui mezzi adibiti al trasporto 
avviene generalmente con l’ausilio della pala meccanica; la movimentazione dei mezzi necessaria alla 
gestione del cantiere a cielo aperto risulta anch’essa molto limitata in quanto l'area ha una superficie 
molto limitata con conformazione a pozzo. 
Infine va ribadito che il metodico recupero della marmettola ai punti di presa-riciclo e la periodica pulizia 
dei piazzali di cava impediranno la formazione di polvere sul piazzale di cava. 
Trasporto materiale estratto blocchi e detriti 
Come già precedentemente riferito, la formazione di polveri nell’area di cava e lungo le strade di 
arroccamento, sarà limitata a particolari giornate estive quando prevale il tempo asciutto e la forte 
insolazione. 
Nello specifico, per quanto riguarda le strade di arroccamento, è necessario evidenziare il tipo di viabilità 
esistente, al fine di valutare la possibile formazione di polveri lungo la stessa; la strada di arroccamento 
verrà mantenuta compatta per tutto il suo tragitto sino al passaggio alla viabilità asfaltata, per cui il 
fenomeno della formazione di polveri lungo la viabilità di arroccamento sarà di entità molto limitata 
anche in considerazione dell’esiguo numero di passaggi dei mezzi pesanti. In alcuni tratti la viabilità 
di arroccamento, presumibilmente, verrà ricoperta da materiale detritico derivante dalla lavorazione di 
cava ma ridotto a minime pezzature (ghiaione); operazione che serve a dare compattezza al fondo 
stradale ed evitare la formazione di buche o avvallamenti che potrebbero risultare pericolosi per i mezzi 
pesanti nell’attività di trasporto. 
Nei periodi di tempo asciutto e forte insolazione la natura della viabilità implica, come visto in 
precedenza, una limitata formazione di polveri durante il passaggio dei mezzi pesanti lungo la stessa, 
che al massimo va a interessare, per una fascia di circa mezzo metro, la vegetazione circostante la 
strada. L’entità dello strato di polvere è inferiore al millimetro e sarà facilmente dilavato in occasione di 
precipitazioni. Il fenomeno rilevato è comunque di scarsa entità tale da non giustificare alcun 
provvedimento di abbattimento delle polveri lungo la viabilità di arroccamento caratterizzata, vista 
l’altitudine, da versanti rocciosi aspri e scarsa vegetazione. 
Dal punto di vista dell’impatto su recettori sensibili (centri abitati, case sparse, ecc.) è necessario 
evidenziare che non vi sono tali recettori lungo la viabilità a fondo naturale. 
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Monitoraggio ambientale 
Dall’analisi delle fonti discontinue di polveri risulta che l’emissione di polveri dal sito estrattivo e lungo 
la viabilità di arroccamento rappresenta, per i motivi sopra esposti, un fenomeno di scarsa entità. 
 
Viene redatta comunque una fase di monitoraggio ambientale con documentazione redatta dai tecnici 
estensori Dott.ssa A.Fregosi e Geol. Sergio Mancini , collegata agli Studi di Impatto Ambientale.  
 
 
Dicembre 2020  
 
Geol. Sergio Mancini – Via del Campo 28/E  55047 Seravezza (LU) 

Tel. 331 5354051  - 0584 768308 

sergio.mancini19@tin.it 
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Tabella 1 – Schema degli interventi di mitigazione con relative tempistiche di intervento 
 

 

N° 
 

FASE 
 

INTERVENTI DI MITIGAZIONE 
 

FREQUENZA 

 

1 
 
Analisi della bancata 

 

- 
 

- 

2 Realizzazione fori 
con perforante 

Operatività giornaliera 
Lavorazione con acqua di raffreddamento 

Il foro viene costantemente raffreddato con acqua che determina l’abbattimento delle polveri e 
questa viene recuperata attraverso il ricircolo delle acque di lavorazioni. 

Taglio al monte 
lavorazioni 
 

 
Tagliatrice a 
catena 

Tagliatrice a filo diamantato: 

lavora con acqua il cui scopo è quello di raffreddare il filo che si surriscalda per la frizione con il marmo. In tal modo si evita la formazione di polvere. 
Mantenendo bassa la velocità di rotazione si evita polverosità che comunque è notevolmente ridotta dal fatto che la lama entra nel monte e quindi 
non libera prodotto fine in esterno 

 
Tagliatrice a catena: viene lubrificata con acqua con l’aggiunta di una minima quantità di grasso vegetale lubrificante; 

i grassi vegetali sulla lama contribuiscono a impastare la poca polvere che poi viene raccolta sotto forma di marmettola e smaltita con adatto codice CER. 

Continua bagnatura del taglio durante l’operatività delle macchine Alla fine del taglio il personale 
terminato esegue la pulizia del piazzale per evitare che i fanghi possano disperdersi sul pavimento della 
galleria e dei piazzali a cielo aperto; 

La pulizia del piazzale avviene con frequenza giornaliera al termine della giornata lavorativa; 
La pulizia dei piazzali a cielo aperto avviene ogni qualvolta vi sia la presenza di marmettola; in 
previsione di eventi meteorici significativi viene effettuata la pulizia al fine di prevenire la 
lisciviazione delle particelle fini dai piazzali di cava. 

3 Distacco della 
bancata 

Nelle lavorazioni in galleria il blocco si fa adagiare su un letto di detrito preventivamente predisposto con gli scarti di lavorazione accantonati in 
ogni camera del sotterraneo; 
I letti di detrito sono costituiti da scaglie e terra per attutire la caduta del blocco; 

Il sollevamento di polvere è limitato e può essere ulteriormente ridotto mediante “umidificazione” del letto di detrito: 
• Eliminazione costante dei residui dei tagli (“marmettola”) sia manualmente che con mezzi meccanici . 

• Pulizia dei piazzali con asportazione, stoccaggio provvisorio e smaltimento della marmettola. 

• Abbassamento della velocità di traslazione dei mezzi nei gradoni e lungo le strade nei periodi secchi. 
• Lavaggio del materiale ribaltato mediante pompe di nebulizzazione delle polveri posizionate nelle vicinanze della bancata ribaltata. 

Bagnatura del letto detritico, in caso esso non risulti sufficientemente umido, mediante pompe di nebulizzazione delle polveri posizionate nelle 
vicinanze dell’area di ribaltamento. 

Inumidimento del letto di detrito su cui cade la bancata, lavaggio preventivo della bancata. 

4 Riquadratura della 
bancata 

In questa fase si ripetono le operazioni di taglio con macchina a filo, valgono le stesse considerazioni di cui sopra; 

il blocco è preventivamente lavato per definire con esattezza le direzioni di taglio e di debolezza. 
Questa operazione avverrà sia all’interno della galleria che a cielo aperto in aree che consentono la massima sicurezza per gli operatori e nel contempo 
un agevole quanto efficace recupero delle acque di taglio. 

Vedi annotazioni relative a fase 2 

5 Movimentazione 
blocchi, 
semisquadrati ed 
informi, scaglie 

Questa fase comprende la circolazione di pala gommata, ruspe cingolate, camion e jeep all’interno del sito di cava; 

Per quanto riguarda la movimentazione dei mezzi a cielo aperto le problematiche principali riguardano i piazzali di lavorazione laddove si deposita la 
marmettola; la corretta esecuzione di rieste e la disponibilità di pala gommata che allontana la marmettola quando questa si trova in forma fangosa 
farà si che in occasione di periodi asciutti non si abbia la formazione di polvere. 
Tale problematica risulta comunque circoscritta ai mesi asciutti e siccitosi estivi anche se l’altitudine a cui si trova la cava assicura una buona 
umidificazione anche nei periodi estivi per la risalita delle correnti calde e umide dal mare. 
Al fine quindi di minimizzare il sollevamento di polvere durante la movimentazione dei mezzi di cava, si provvederà al recupero della marmettola nei 
pressi delle aree di taglio. Va comunque sottolineato che il tipo di coltivazione a pozza o a fossa nel cantiere a cielo aperto, consentirà un efficace 
recupero delle acque di lavorazione. 
Gli interventi di mitigazione riguardano: 

• Eliminazione costante dei residui dei tagli (“marmettola”) sia manualmente che con mezzi meccanici. 
• Pulizia dei piazzali con asportazione, stoccaggio provvisorio e smaltimento dei materiali recuperati. 

• Abbassamento della velocità di traslazione dei mezzi nei gradoni e lungo le strade nei periodi secchi. 
• Bagnatura del detrito prima della sua movimentazione mediante l’utilizzo di pompe di nebulizzazione delle polveri opportunamente posizionate. 

• Utilizzo di autocarri muniti di telo di copertura del cassone. 

Con frequenza settimanale si provvederà comunque al lavaggio delle gomme e dei cingoli al fine di 
evitare la dispersione di marmettola sui piazzali. 

Si ritiene quindi che la soluzione che fornisce maggiori garanzie di risultato sia quella di tenere i piazzali 
il più possibile puliti da fanghi, per evitare che, una volta asciutti, possano creare sollevamenti di 
polvere. 

 
La pulizia del piazzale avverrà con frequenza giornaliera al termine della giornata lavorativa; 

 
La pulizia dei piazzali a cielo aperto avverrà ogni qualvolta vi sia la presenza di marmettola; in 
previsione di eventi meteorici significativi verrà effettuata la pulizia al fine di prevenire la lisciviazione 
delle particelle fini dai piazzali di cava. 
Il carico dei blocchi prevede la pulizia di questi ultimi da eventuali croste di marmettola o polvere 

6 Trasporto materiali 
estratti 

La formazione di polveri nell’area di cava e lungo le strade interne, sarà limitata a particolari giornate estive quando prevale il tempo asciutto e la forte 
insolazione. 
Nello specifico, per quanto riguarda le strade interne al cantiere, è necessario evidenziare il tipo di viabilità esistente, al fine di valutare la possibile 
formazione di polveri lungo la stessa; la strada è quasi interamente realizzata su detrito e compattata, per cui il fenomeno della formazione di polveri 
lungo la viabilità interna sarà di entità molto limitata anche in considerazione dell’esiguo numero di passaggi dei mezzi d'opera. 
In alcuni tratti la viabilità verrà ricoperta da materiale detritico derivante dalla lavorazione di cava ma ridotto a minime pezzature (ghiaione); 
operazione che serve a dare compattezza al fondo stradale ed evitare la formazione di buche o avvallamenti che potrebbero risultare pericolosi per i 
mezzi pesanti nell’attività di trasporto. 

Dal punto di vista dell’impatto su recettori sensibili (centri abitati, case sparse, ecc.) è necessario 
evidenziare che non vi sono tali recettori lungo la viabilità a fondo naturale. 

 
La ditta verificherà che il pianale del camion sia pulito per evitare caduta di scaglie e 
spolveramento durante il percorso. 

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
9
9
0
 
d
e
l
 
2
8
-
1
2
-
2
0
2
0
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2



 

 

 

P
a
r
c
o
 
R
e
g
i
o
n
a
l
e
 
A
l
p
i
 
A
p
u
a
n
e
,
 
P
r
o
t
.
 
0
0
0
4
9
9
0
 
d
e
l
 
2
8
-
1
2
-
2
0
2
0
 
i
n
 
a
r
r
i
v
o
 
C
a
t
.
3
 
C
l
a
.
 
2


